
L'ON FEDI/ON. NARDUCCI/SEN MICHELONI  (PD): 
CON LA FINANZIARIA 2011 - UN ALTRO COLPO 
GRAVISSIMO AGLI ITALIANI ALL’ESTERO 
 
ROMA - "La legge di stabilità che si appresta ad essere approvata con 
l’ennesimo voto di fiducia non raccoglie le sfide lanciate dal Partito 
Democratico per dare risposte concrete alla crisi economica, ai temi 
dell’occupazione e al mezzogiorno. Governo e maggioranza che, nel pieno di una 
crisi politica, hanno rinunciato ad affrontare la crisi economica con una 
strategia di investimenti e con "strumenti nuovi". 
Così interviene l'On. Marco Fedi, Segretario della III Commissione Affari 
Esteri e Comunitari. 
Per Fedi, "il lavoro è ancora il grande tema delle nostre società, eppure 
l’Italia continua ad ignorare i disoccupati per i quali non esiste alcuna 
forma di sostegno. Lavoro e salario minimo rappresentano, accanto ai temi 
dell’ambiente e dello sviluppo sostenibile, più che in passato, in questo 
momento di crisi economica, le due maggiori sfide per i governi moderni. 
L’Italia sceglie di non agire". 
"L’aumento della disoccupazione, l’aumento del lavoro nero, la precarietà come 
condizione permanente – con le mancate risposte alla crisi finanziaria 
mondiale ed alle crisi economiche nazionali – dimostrano - aggiunge - 
l’inadeguatezza delle scelte nazionali e l’assenza di scelte politiche nuove a 
livello sovranazionale. La conclusione è che abbiamo bisogno di scelte 
coraggiose. Di scelte forti per partiti che invece, a livello nazionale, 
contribuiscono a perpetuare la logica che penalizza il lavoro e gli 
investimenti produttivi a favore della speculazione e delle rendite". 
Per Fedi, occorre "ripartire da scelte politiche forti, da diritti 
fondamentali come il lavoro e il salario minimo garantito, il salario di 
cittadinanza. Ed essere forti nella discussione politica mondiale ritrovando 
non solo il coraggio ma anche gli strumenti di una dimensione internazionale 
che nella globalizzazione tende ad assumere le connotazioni di un’omologazione 
delle idee e delle scelte culturali, politiche ed economiche". 
"La Legge Finanziaria 2011 - prosegue il deputato del Pd - assesta un altro 
colpo gravissimo agli italiani all’estero. Un taglio di 14 milioni di euro, 
rispetto al bilancio dello scorso anno, con uno stanziamento pari a soli 
59,216 milioni di euro per l'anno 2011 e un dimezzamento delle risorse 
complessivamente destinate a questo settore nell'ultimo triennio. Governo e 
maggioranza su questi temi hanno scelto di penalizzare gli italiani all’estero 
ed alcuni timidi segnali rischiano di essere anche più offensivi". 
"Per gli italiani nel mondo - sottolinea Fedi - il Governo Berlusconi è 
l’esecutivo dei tagli, del ridimensionamento della rete diplomatico-consolare, 
della riduzione degli investimenti fino al punto di mettere in crisi due 
settori importanti come la promozione di lingua e cultura nel mondo e 
l’assistenza agli indigenti. Una maggioranza che in Parlamento ha detto no 
all’esonero ICI per i residenti all’estero – una misura chiaramente 
discriminatoria – ha detto no a riforme importanti per i pensionati all’estero 
come la sanatoria degli indebiti – peggiorando anche le condizioni per il 
recupero degli indebiti da parte dell’INPS – fino al no alla estensione 
permanente, nel panorama fiscale italiano, delle detrazioni fiscali per 
carichi di famiglia. La proroga di soli 12 mesi, con la condizione aggiuntiva 
di non potersi avvalere delle detrazioni durante l’anno ma solo a conguaglio, 
tutti ricorderanno i problemi dei residenti all’estero ad utilizzare il 730, 
significa trasferire il recupero delle detrazioni in un lontano futuro ed 
allontanare la soluzione definitiva del problema". 



"Materia - aggiunge ancora - che conosciamo molto bene. La prima decisione, 
credo, è capire come continuare una battaglia etica e morale che riguarda i 
diritti e la parità di accesso ad essi. La buona politica può ancora fare 
molto per i residenti all'estero. 
Nei 18 mesi del Governo Prodi abbiamo dimostrato che la politica può fare 
scelte e tutelare anche i diritti degli italiani all'estero, tra cui il 
personale a contratto della rete diplomatico-consolare. Le detrazioni fiscali 
per carichi di famiglia sono state introdotte dal Governo Prodi ed estese ai 
residenti all'estero". 
"Se non si comprende, ma davvero da parte di tutti, che abbiamo a che fare con 
il peggior Governo della storia repubblicana, - conclude - con una 
maggioranza, se ancora c’è, che ha pianificato il distacco con le nostre 
comunità nel mondo, a partire proprio dalla sfera dei diritti, se non si 
comprende che dobbiamo sconfiggere questo malessere morale, etico e politico, 
rischiamo di aver perso la battaglia più importante che potrebbe riportarci al 
futuro, con una nuova maggioranza. Se non troviamo le energie per lavorare in 
questa comune direzione rischiamo di perdere molto più che il futuro, 
rischiamo di perdere la nostra dignità". (aise) 
 
L'ON NARDUCCI (PD) : IL PD È CONTRARIO AI TAGLI PER LE RISORSE DEGLI ITALIANI 
ALL’ESTERO ROMA\ aise\ - "Il bilancio del Mae in questi due anni e mezzo è 
stato preso pesantemente di mira". Interviene così alla Camera dei Deputati, 
l'on. Franco Narducci del Pd nel corso della discussione della legge di 
stabilità. 
"Durante il governo Prodi - ha detto il deputato - si era registrata una 
inversione di tendenza mentre ora per il bilancio del Ministero degli Affari 
esteri, nel 2011, si prevedono stanziamenti notevolmente diminuiti rispetto al 
già martoriato 2009 che incidono solo per lo 0,4 per cento sul totale delle 
spese finali del bilancio dello Stato". 
Secondo Narducci "l’Italia è una delle maggiori potenze mondiali e come tale 
non può avere una politica estera ridotta al lumicino. 
Inoltre, se c'è un ambito in cui l'Italia non teme la competizione è quello 
culturale. Il gruppo del Pd voterà contrario all'art. 6 che taglia risorse 
agli italiani all'estero". (aise) 
 
SEN MICHELONI: INTERVENTO AL CGIE SU IMMIGRAZIONE, VOTO ITALIANI ALL' 
ESTERO, INDAGINE CONOSCITIVA E FINANZIARIA Sen. Claudio Micheloni: “Noi 
parliamo di comportamento” da adottare con gli stranieri, “non di quanti 
immigrati devono entrare in Italia” 
in maniera regolare, bensì di “politiche di integrazione” e “rispetto di 
diritti e doveri”. A decidere le modalità d'ingresso nel Paese è lo Stato, ha 
ribadito Micheloni, e ascoltare “la nostra esperienza”, conoscere “la nostra 
storia non vuol dire aprire le frontiere, ma insegnare il rispetto dell'altro 
alla nostra classe politica”, che ha tanto da imparare. 
Nel corso del suo intervento il senatore eletto in Europa è partito dalla 
relazione del segretario generale del Cgie, che ha detto di condividere 
“totalmente”, per poi passare in rassegna le questioni più scottanti, a 
partire dalla legge di riforma dei Comites, ferma in Commissione Bilancio. “Il 
sottosegretario Mantica sta facendo pressioni perché i lavori si sblocchino”, 
ha riconosciuto Micheloni, che ha invece sollecitato il governo ad intervenire 
in Senato sulla legge per il voto all'estero, che ha bisogno di una serie di 
aggiustamenti che ne garantiscano la sicurezza. Quanto alla “destrutturazione 
dei servizi consolari”, definizione che Micheloni preferisce rispetto alla più 
usata “ristrutturazione”, il senatore ha citato l'indagine consoscitiva 
approvata all'unanimità dalla Commissione Esteri, evidentemente non 
soddisfatta dalle indicazioni fornite durante le varie audizioni dal Ministero 
degli Affari Esteri. 



Proprio il Ministero, secondo il parlamentare, ha oggi una nuova occasione. 
“Tremonti va avanti come un carro armato, passando sopra tutte le istituzioni 
del Paese”, ha detto il senatore parlando della Finanziaria, “ma riconsce la 
libertà di gestione all'interno dei vari Ministeri. Spetta dunque al Mae 
trovare il modo di non uccidere i rapporti con le comunità all'estero”, 
scegliendo come investire i fondi a sua disposizione. “Glielo possiamo 
chiedere”, ha concluso Claudio Micheloni, “visto che di recente sono stati 
aumentati gli indennizzi diplomatici”. 
 

 


